
Segue dalla prima

Sulle riforme, sono tutti d’accordo:
vanno fatte. Tuttavia molti, anche nel
centrodestra, chiedono che prima di
arrivare al dialogo, il governo Berlu-
sconi risolva il conflitto d’interessi,
garantisca la liberta d’informazione
televisiva e la smetta con gli attacchi
ai giudici. Sui movimenti, le risposte
sono ambivalenti. Più della metà de-
gli interpellati sono convinti che i gi-
rotondi indeboliscono l’opposizione.
Ma se la domanda viene fatta egli
elettori del centrosinistra, soprattutto
coloro che votano Ds e Rifondazio-
ne, il giudizio
è positivo: i gi-
rotondi raffor-
zano lo schie-
ramento.
Però il risulta-
to più impor-
tante, e più
preoccupante,
riguarda le in-
tenzioni di vo-
to. Nell’otto-
bre scorso,
sempre la Swg
aveva segnalato che l’opposizione cre-
sceva e la maggioranza calava. Som-
mando i voti di Rifondazione a quelli
dell’Ulivo, il centrosinistra, addirittu-
ra, raggiungeva il centrodestra. Tre
mesi dopo, invece, l’Ulivo torna alle
percentuali del 13 maggio 2001, men-
tre il centrodestra mostra qualche se-
gno di recupero. È vero che i Ds avan-
zano fino al 19 per cento (due anni fa
erano al 16,6); e che Rifondazione
passa dal 5 al 7 per cento. Ma se si
votasse oggi Berlusconi tornerebbe
ugualmente a vincere. Meno, rispetto
al 13 maggio, e però il presidente del
Consiglio sarebbe nuovamente lui.
Si tratta di sondaggi, si tratta di inten-
zioni di voto espresse quando manca-
no più di tre anni alle prossime elezio-
ni politiche, che confermano però
un’amara verità per l’opposizione.
Primo: Berlusconi ha perso credibili-
tà, Berlusconi ha perso terreno, ma i
consensi che il premier non ha più,
ancora non beneficiano l’Ulivo. Se-
condo: i due punti in percentuale che

l’Ulivo aveva riconquistato, e che
adesso perde, dove sono andati a fini-
re? È difficile che siano ritornati nel
centrodestra. Qualcuno può aver pre-
ferito Rifondazione. E allora, forse,
bisogna guardare la casella «Altri», il
cassetto dove i sondaggisti infilano
incerti, indecisi e astenuti. Un’inter-
pretazione, dunque, potrebbe essere
questa. A ottobre, sull’onda della for-
te opposizione parlamentare alla leg-
ge Cirami, e della grande manifesta-
zione dei movimenti a piazza San
Giovanni, molti cittadini sono usciti
dalla incertezza e dal non voto e han-
no mostrato nuova fiducia nell’Uli-

vo. Così, la voce
«Altri» si è asciu-
gata: dal 3,9 per
cento all’1,9 per
cento. Poi, le di-
visioni, le lotte
interne e il di-
sprezzo pubbli-
co di una parte
della sinistra ver-
so i girotondi
hanno prodotto
una gelata e la vo-
ce «Altri», proba-

bilmente astenuti, è tornata sui livelli
del 13 maggio.
Qualcuno, tuttavia, può sostenere la
tesi opposta. Che a produrre l’arretra-
mento sono state proprio l’aggressivi-
tà dei movimenti e le loro aspre criti-
che ai partiti dell’Ulivo; che agli elet-
tori moderati questo “estremismo»
non piace affatto; e che, dunque, i
girotondi fanno perdere più voti di
quanto ne guadagnino.
Dalle risposte frammentate sulle rifor-
me e i girotondi, si avverte la mancan-
za di una linea stabile dell’Ulivo a cui
dare fiducia. Le molte polemiche (
mettiamoci anche il referendum sul-
l’articolo 18) possono essere il segno
di una dialettica interna ricca e viva-
ce. A lungo andare, però, rendono la
situazione polverosa, friabile, facile
agli smottamenti. Insomma: il nuovo
consenso per l’Ulivo, quando c’è, poi
non si consolida.
Uniti si vince. Divisi si perde. È la
prima legge della politica.

Antonio Padellaro

Tra gli intervistati c’è una
buona fetta favorevole
al dialogo
maggioranza-opposizione
Ma il conflitto di interessi
deve essere risolto prima
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Gli italiani si fidano dei loro giudici
Sondaggio Swg-l’Unità. Dubbi sui movimenti, il centrosinistra non sfonda nei consensi

I RISULTATI DEL SONDAGGIO

Il terzo potere va difeso
Lo dice il sessanta per cento

Dalla parte delle toghe
In sei anni sempre di più

Fiducia nei magistrati
A sinistra. E a destra

Forse proprio le polemiche di questi anni hanno
innestato un trend di crescita di fiducia nella
magistratura che è l’esatto opposto del risultato
che il presidente del Consiglio voleva ottenere
con i suoi proclami. Dal 1997 ad oggi la linea è
tutta in salita. Mentre arrivano a correre paralle-

le, e verso il basso, le linee di coloro che di fiducia
ne hanno poca o niente. Infatti sul versante in
positivo, dal 27 per cento del primo anno preso
in considerazione si arriva al cinquanta per cento
di quello in corso. Nel ‘97 quelli che di fiducia ne
avevano poca o niente erano il 73 per cento scen-
dendo, al primo rilevamento di quest’anno, al 45.
Anche in questo caso l’andamento è costante.
Senza nessun ripensamento. Anzi, con picchi no-
tevoli, proprio negli anni in cui la polemica è
diventata più accesa, quelli dell’inizio della cam-
pagna elettorale fino al voto.

Il cinquanta per cento degli italiani, stando al
campione Swg, ha fiducia nella magistratura.
Il che non significa che il Paese è nettamente
diviso a metà, come una mela. Dalla parte di
chi non guarda con favore all’attività delle
toghe c’è chi di fiducia ne ha poca (39 per
cento) o per niente (6 per cento. Un 5% non
risponde. Anche tra i simpatizzanti del Polo
c’è chi non se la sente di sfiduciare la magi-
stratura. Guardano con favore all’operato dei
magistrati il 37 per cento di coloro che si
dicono di destra, il 36 di quelli di centrode-
stra, il 49 di coloro che stanno al centro. In
evidente disaccordo con quello che pensa Sil-
vio Berlusconi, il loro leader, che vede “toghe
rosse” dappertutto. Netta la posizione di chi
si dichiara di centrosinistra: la fiducia si atte-
sta sul sessantaquattro per cento.

Il dialogo si addice all’attuale momento
politico. C’è come un desiderio di andare
a scoprire le carte per dimostrare che l’in-
terlocutore è inaffidabile. Il 90% del cam-
pione è personalmente pronto ad un’aper-
tura di confronto con il governo. Sul risul-
tato pesa l’elettorato di centrodestra che si
schiera quasi totalmente con questa ipote-
si, arrivando alla punta massima dei centri-
sti del 99 per cento. Nell’opposizione è la
sinistra ad avere maggiori obbiezioni al-
l’ipotesi di un dialogo anche se la percen-
tuale arriva comunque al 77 per cento.
Tra coloro che si sono dichiarati indisponi-
bili spiccano i laureati, un quinto degli
elettori Ds ed un terzo di quelli di Rc
raggiungendo un dato medio del sette per
cento.

Dialogo sì. Gli elettori
di Ulivo e Rc diffidano

Poco più della metà degli elettori del Polo (il 56
per cento) considera positivo che il presidente
del Consiglio sia anche proprietario di tre reti
televisive. A loro interessa poco del conflitto
d’interessi. Basta che le reti Mediaset non cam-
bino programmazione e che, con essa, condizio-
nino anche la Rai che sta finendo col somiglia
sempre di più al Biscione. Il centrosinistra è
compatto nel ritenere che sia negativo avere un
premier che con le sue tv. Il dato che più emer-
ge è, comunque, la difficoltà a confrontarsi con
un dibattito come quello in atto tra governo e
opposizione sulle riforme. In pochi si trincera-
no dietro la non risposta, preferendo esprimere
un’opinione. Ma appare evidente il disagio di
fornire un’opinione su argomenti che pesano
come un macigno sulla possibilità di dialogo
tra maggioranza e opposizione.

Un premier padrone di tv
piace poco anche a destra

Risolvere prima il conflitto d’interessi che, pe-
raltro, Berlusconi si era impegnato a fare subi-
to dopo essere andato al governo e che, a di-
stanza di quasi due anni, non ha ancora fatto.
Più della metà del campione interpellato si è
detto d’accordo con la posizione dell’Ulivo che
prima di discutere di qualunque altra riforma
ha chiesto che sia approvata la legge che riguar-
da direttamente il presidente del Consiglio.
D’accordo su questa posizione gli elettori dei
Ds, Margherita e Rifondazione. Tra coloro che
non la condividono quelli che si dicono di
centrodestra. Ma soprattutto An e Lega. Tra
coloro che militano nel partito di Berlusconi
c’è maggiore disorientamento. Le posizioni so-
no frammentate. Quelli di Fi sono, nel campio-
ne, coloro che preferiscono non rispondere.
Tre su dieci hanno detto non so.

Conflitto d’interessi
Sì alla pregiudiziale

Il totale del peso degli schieramenti in campo
non cambia tra le politiche del 2001 ed il genna-
io 2003. Si modifica però la consistenza delle
diverse forze all’interno delle coalizioni. Nel cen-
trosinistra i Ds passano dal 16,6 delle politiche
al 19 per cento del sondaggio Swg che nell’otto-
bre dello scorso anno aveva accreditato la Quer-
cia del 18,7 per cento. In leggero calo la Marghe-
rita, i Verdi rispetto al precedente sondaggio, i
Comunisti italiani e la lista Di Pietro. Stabili i
socialisti. Nell’altro schieramento cala Forza Ita-
lia nonostante il traino Berlusconi. Gli azzurri
passano dal 29,4 al 26 per cento. Tengono il
passo con piccole oscillazione in salita o in disce-
sa Alleanza Nazionale, centristi e Lega, a colma-
re il deficit. Al di fuori delle coalizioni Rc sale al
7 per cento. Stabili gli altri con la lista Bonino
che fa un piccolo passo in avanti.

Su i Ds, ma l’Ulivo è fermo
An scende, Fi frena la caduta

La magistratura va difesa. Lo afferma il
sessanta per cento del campione. Sei inter-
vistati su dieci hanno espresso l’opinione,
al di là della collocazione politica, che i
giudici non debbono essere attaccati per-
ché rappresentano una garanzia per la de-

mocrazia. Compatto il campione del cen-
trosinistra (e questo è un dato prevedibile)
e coloro con titolo di studio superiore, spe-
cialmente i laureati, ma anche molti di colo-
ro che si sono detti di centrodestra ritengo-
no che colpire i giudici sia un danno per il
Paese. Le percentuali non sono alte ma an-
che tra coloro che si ritengono attaccati dai
giudici resiste un drappello che non se la
sente di assecondare soluzioni drastiche.
Pronti all’attacco, ovviamente, coloro che
non hanno fiducia nell’istituzione.

I girotondi rendono più debole il centrosini-
stra. Ne è convinto più della metà del cam-
pione interpellato pari al 56 per cento. Men-
tre il 22 per cento è convinto del contrario.
Che non servano a cambiare la situazione
lo pensa solo un cinque per cento. Mentre
un percentuale molto alta, il 17, non ha
voluto rispondere a questa domanda. Se-
gno evidente che ad una anno dalla nascita
del movimento c’è ancora chi preferisce sta-
re a guardare per poi decidere come schie-
rarsi. Convinti del danno sono per lo più gli
uomini, i laureati, gli elettori di centrode-
stra. Con favore guardano ai girotondini gli
elettori dei Ds e di Rifondazione comunista
che hanno espresso il convincimento che il
dialogo riacceso dal movimento può essere
un elemento per rafforzare il centrosinistra.

Girotondi, per il 56%
indeboliscono la sinistra
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